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Il 16 vertice finanziario a Parigi 
per modifiche all'assetto monetario 

La riunione precede l'assemblea del Fondo - Reazioni a catena: cedimenti della borsa di New 
York, oro a 330 e anche 350 dollari l'oncia - Il ministro Pandolfi si reca lunedì negli Stati Uniti 

ROMA — Entra nel vivo la 
trattativa internazionale per 
introdurre alcuni mutamenti 
nell' assetto monetario del 
mondo scosso dalla crisi del 
dollaro. Una riunione fra i 
ministri del Tesoro e i ban
chieri centrali di cinque pae
si (Stati Uniti, Inghilterra. 
Germania, Giappone e Fran
cia) prevista per il 16 settem
bre a Parigi ha già assunto 
il peso di un avvenimento im
portante. In principio, si trat
ta di una normale riunione di 
consultazioni in vista dell'as
semblea annuale che il Fon
do monetario internazionale 
terrà ii 5 ottobre a Belgra
do, Le decisioni da prendete 
in quella sede vengono di
scusse prima fra i cinque 
paesi che, data la composi
zione azionaria del Fondo, 
giuocano un ruolo determinan
te col blocco dei loro voti. 

Ciò che dà peso alla riu
nione sono gli argomenti sul 
tavolo. In pratica, si lavora 
ad una riduzione del ruolo 
del dollaro nelle transazioni 
mondiali. Gli ambienti finan
ziari sono scossi da ogni pas
so che si fa in tale direzione 
e Vindice della borsa valori 
di New York è arretrato di 
16 punti martedì. L'oro è sa
lito ancora — vicino a 330 
dollari a Londra; già a 350 
dollari a Parigi — anche se 
i mercati valutari registrano 
poco più di una ormai con
sueta debolezza del dollaro. 
In effetti, il dollaro vive « ap
peso » alla stretta creditizia 
decisa dal nuovo presidente 
della Riserva Federale (ban
ca centrale statunitense) do
po il rimpasto ministeriale di 
Carter. Pericoli imminenti 
non si vedono. Forse per que
sto i dirigenti della politica 
monetaria giudicano buone le 
condizioni per gestire un rias
setto. 

Gli Stati Uniti accettereb
bero, su proposta dei « tecni
ci» del Fondo monetario, la 
creazione del conto di sosti
tuzione proposto alla riunione 
annuale del 1978. Il Fondo, 
tramite tale conto, cambie-
rebbe i dollari degli Stati Uni
ti presentati da banche cen
trali con l'emissione del pro
prio strumento monetario, il 
Diritto Speciale di Prelievo-
DSP. 1 dollari verrebbero 
« restituiti » agli Stati Uniti 
mediante l'acquisto dì buoni 
del Tesoro di quel paese. 
L'anno scorso i dirigenti ame
ricani respinsero il piano spe

dando di poter consolidare la 
posizione del dollaro. L'attua
le andamento dell' inflazione 
nel loro paese non consente 
più molti margini oggi. Le 
banche centrali, che accumu
lano nelle riserve dollari in
desiderati (perdendoci ad ogni 
ribasso) ed in particolare quei 
paesi esportatori di petrolio 
che non spendono subito i lo
ro ricavi — Arabia Saudita, 
Kuwait, Emirati — premono 
per poter disporre di un de
posito di valore dei loro at
tivi più stabile e facilmente 
spendibile. Questo verrebbe 
fornito dal FMI col DSP. 

Gli Stati Uniti hanno una 
duplice garanzia dall'opera
zione: 1) il DSP. che oggi è 
un paniere di monete, si ba
sa in notevole misura sul dol
laro (le sue variazioni sono 
influenzate dall'andamento del 
dollaro); 2) i dollari ritirati 
verrebbero restituiti alla cir
colazione interna degli Stati 
Uniti, i quali vedrebbero raf
forzato il loro controllo sulla 
propria moneta, attualmente 
circolante in quantità ritenu
te eccessive al di fuori delle 
loro frontiere. 

Le implicazioni delle opera
zioni possono non risultare del 
tutto positive, per i paesi in 

Paul Volcker, presidente del
la Riserva Federale 

via di sviluppo. L'emissione 
speciale di DSP, moneta col
lettiva. può avvenire a danno 
di emissioni ordinarie, distri
buite a tutti i paesi membri 
del fondo. L'uso dei DSP co
me moneta collettiva è inoltre 
limitato. Sono allo studio de
cisioni — aumento degli inte
ressi sul deposito di DSP; 
maggiori possibilità di usarli 
per le operazioni del Fondo — 
rivolte ad accrescerne l'uso 
anche come strumento di cre
dito ai paesi in difficoltà con 
i pagamenti. Non c'è una ri
sposta, in questo progetto, al
la questione cruciale dell'at
tuale assetto monetario: la di
stribuzione estremamente ine
guale dei mezzi di pagamento. 

Le riserve monetarie, cioè, 
sono accumulate in pochi pae
si. Germania, Giappone. Ita
lia, Francia hanno accumu
lato ingenti riserve. Ciò de
termina un movimento aggiun
tivo di capitali verso questi 
paesi: « il denaro va al de
naro », accrescendo le diffi-

Filippo Maria Pandolfi, mini- Jacques De Laroslère, dlret-
stro del Tesoro tore del Fondo monetario 

colta di pagamento dei paesi 
in via di sviluppo, depredan
doli spesso di capitali da lo
ro prodotti ma esportati da 
ceti privilegiati interessati al
la rendita finanziaria. 

Ieri è stata data notizia che 
il ministro del Tesoro F. M. 
Pandolfi partirà lunedì per 
Washington dove conta di ave
re colloqui presso il Fondo 
monetario internazionale ed 
eventualmente un incontro 
con l'attuale responsabile del
la politica finanziaria statu
nitense, Miller. L'attuale di
rettore del Fondo, il france
se De Larosiere, si è espres
so a favore del progettato 
conto di sostituzione ma ha 
un atteggiamento molto più 
riservato sul ruolo del Fon
do monetario in generale. Se 
questo deve agire come una 
vera banca centrale a livel
lo mondiale se ne dovranno 
aumentare ruoli positivi e ri
sorse. Attualmente il Fondo 
è piuttosto noto come poliziot
to delle monete, incaricato di 

ripulire le situazioni dubbie. 
preparando la strada agli af
fari delle grandi banche. 

L'ingente volume dei cre
diti internazionali espressi in 
dollari (900 miliardi di dolla
ri) ha suggerito varie propo
ste di controllo, tutte orien
tate però solo a garantire la 
sicurezza dei crediti delle 
grandi banche internazionali. 
Mancano proposte dirette a 
proteggere il risparmio ed i 
capitali nei paesi in via di 
sviluppo e ad agevolarne 
maggiormente la mobilità. C'è 
attesa per i progetti che in
tende presentare in tal senso 
la Banca Mondiale, la cui 
riunione annuale si tiene il 
5 ottobre a Belgrado, insie
me a quella del Fondo. Ma 
in tal caso resta sempre da 
vedere se ai progetti corri
spondono i mezzi. 

r. s. 

Prezzi: il CIP 
inconsistente 
barriera contro 
i nuovi rincari 

Mentre i prezzi aumentano 
vertiginosamente, cosa fanno 
i pubblici poteri per fermare 
la spirale inflazionistica? Pro-
licamenlo nulla. Né la cosa 
deve sorprendere ne solo si 
riflette alla situazione di con
fusione rhe si è determinata 
per la mancata riforma del 
CIP (Comitato interministe
riale prezzi). Il passando, in 
ba*e alla legge sull'ordina
mento regionale e l'organiz
zazione della Pubblica am
ministrazione del 1975, di al
cune funzioni amministrative 
dallo Stalo alle Regioni ba 
portalo soltanto alla sostitu
zione dei prefetti alla presi
denza dei comitati provinciali 
prezzi con i presidenti delle 
Province, come ha fatto la 
regione Lombardia. I<c Regio
ni sono infatti prive di poteri 
reali e spesso sono costrette 
ad adottare provvedimenti 
contraddittori comprometten
do la necessaria organicità 
desìi interventi. 

Per mesi e mesi ci siamo 
sentiti far la lezione dai 
« neo-liberisti » nostrani sui 
vantaggi della liberalizzazio
ne dei prezzi. Così si è pro
ceduto alla liberalizzazione 
del sistema, senza prima com
piere la riforma, con il bel 
risultato di paralizzare ogni 
possibilità di intervento dei 
pubblici poteri in materia di 
prezzi. 

Eppure — cosi per fare un 
solo esempio — non sono pas
sati molti mesi da quando la 
commissione agricoltura del
la Camera ha reso note le 
conclusioni di una indazine 
conoscitiva sui costì di pro
duzione. di tra=formazionc e 
di«tribuzinne dei prodotti 
asricoli. Tale indagine dimo
stra con larghezza di dati co
me l'insufficiente produzione 
agricola, gli arretrali metodi 

Oggi esperti e ministri a consulto per le forniture d'energia 

Ma le scorte di gasolio 
dove sono finite ? 

ROMA — Alcuni ministri do
vrebbero partecipare questa 
mattina ad un incontro col 
comitato tecnico operante al
l'Industria incaricato di stu
diare proposte per l'energia. 
L'incontro, nonostante l'auto
rità dei partecipanti, rischia 
di trasformarsi in commedia, 
perché il grosso ostacolo pri
ma che tecnico è di natura 
politica. Nessun programma 
può essere valido in sé fino 
a che le società petrolifere 
fanno pendere sugli italiani 
la minaccia di un taglio alle 
forniture. Il ministro dice di 
non sapere quanti prodotti ci 
sono, né se e quali acquisti 
siano in corso. 

Negli altri paesi sono state 
fomite indicazioni che le 
scorte, un po' diminuite du
rante lo scorso inverno, so
no state ricostituite ed au
mentate. Se il ministero non 
ha idea di come stiano le co
se in Italia la prima cosa da 
fare non è di consultare gli 
esperti ma di mandare squa
dre di finanzieri a fare il 
censimento dei prodotti che 
del resto dovrebbero risulta
re sui libri di entrata ed usci
ta dei prodotti, tanto nelle 
aree di arrivo e nazionalizza
te» che in quelle dove si la
vora il greggio per la riespor
tazione. C'è da augurarsi che 
gli esponenti dell'ÈNEL e del-
l'ENI, i quali dovranno far 
fronte ad una domanda inver
nale che varierà col grado 

di approvvigionamento delle 
compagnie petrolifere, non 
accettino il giuoco propagan
distico che sembra disposto 
a giuocare U ministro Bi-
saglia. 

Le misure restrittive — di 
cui si parla a gran voce, con 
dovizia di particolari, do
vranno essere discusse con 
le rappresentanze degli uten
ti. La loro pratica fattibilità 
decide dell'efficacia. 

Intanto le compagnie pe
trolifere non perdono tempo 
nell'insinuare le loro «solu
zioni». Una di queste consi
sterebbe nel mescolare al ga
solio un 25% di olio pesante. 
In tal modo le raffinerie dì 
tutta Europa potrebbero col
locare in Italia parte della 
«spazzatura », cioè dei resi
dui meno pregiati di lavora
zione. Gli effetti di rendi
mento degli impianti e sul
l'inquinamento non sono mol
to noti. La tentazione di esi
tare a buon prezzo la merce 
peggiore fa parte integrante, 
tuttavia, di una strategia ri
cattatoria che il governo non 
accenna a voler affrontare in 
tutta la gamma delle sue 
conseguenze politiche ed eco
nomiche. 

Un aspetto cruciale della 
«risposta » da dare al ricat
to era sul tavolo, ieri sera, 
nell'incontro triangolare Mi-
nistero-ENI Aziende municipa
lizzate sul prezzo e le condi
zioni di fornitura del gas. 

Confronto '73-'78 produzione industriale e richiesta energia 

I consumi di 
elettricità da 
parte dell'indu
stria restano la 
principale desti-
nazione della 
produzione. Da 
una parte i ri
sparmi dell'in
dustria seno an
cora minimi ; 
dall'altra ci so
no poche inizia
tive per sosti
tuire l'elettrici
tà con altre 
fonti. Il grali-
co mostra lo 
sviluppo quasi 
parallelo fra do
manda di ener
gia e produ
zione dell' in
dustria. 
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Il precedente governo ha ag
ganciato il prezzo de) gas a 
quello del gasolio, con un 
fortissimo aumento che lo 
rende, in determinate zone, 
persino poco competitivo. 
D'altra parte esiste da tem
po un freno nei confronti de
gli allacciamenti di abitazio
ni alla rete del gas. Freno e 
rincaro rischiano di impedi
re l'accesso al servizio del 
gas per una gran parte de
gli abitanti del Mezzogiorno. 
compresi quelli di zone in
terne dove l'inverno si fa 
sentire. 

La distribuzione del gas e 

talune riconversioni da gaso
lio a gas potrebbero essere 
invece ancora oggi conve
nienti in Italia considerata la 
diversa accessibilità delle 
fonti di rifornimento e la 
congiuntura che attraversia
mo. Le aziende dei Comuni, 
rappresentate dalla Confede
razione delle municipalizza
te. insistono per un prezzo 
più basso. Tuttavia la mode
razione del prezzo è parte 
di una politica del gas che 
va vista nel suo insieme. E' 
vero che i paesi che lo espor
tano chiedono prezzi allineati 
a quelli del greggio ma per 

il gas sono diversi il traspor
to. il trattamento, la durata 
dei contratti, le modalità di 
distribuzione. Tutto questo 
conduce ad una struttura di 
costo differente. Poiché ne 
esistono ancora i-margini è 
interesse dell'Italia allargare 
la quota del gas. 

I rappresentanti della Fe
derazione CGIL CISL UIL 
hanno annunciato per oggi 
che faranno conoscere il lo
ro parere su) progetto di pia
no dell'Ente energia nuclea-
re-CNEN. il quale prevede 
2850 miliardi di investimenti 
in ricerche e prototipi. 

Incontro 
per il prezzo 
delle bietole 
Pomodori 
sempre 
al macero 
ROMA — Zucchero e pomo
doro ancora al centro di in
contri. polemiche e, ovvia
mente, le speculazioni dei 
grandi industriali. 

Del ritiro delle barbabieto
le se ne discuterà oggi al mi
nistero dell'Agricoltura. Vi 
parteciperanno i produttori, i 
trasportatori, gli industriali e 
il ministro. Come è noto e 
come ricorda una nota dei sin
dacati di categoria Cgil. Cisl. 
Uil non è stato ancora sti
pulato l'accordo interprofes-
sionale per il pagamento del 
prodotto e per il trasporto 
« in quanto le società sacca
rifere si sono attestate su una 
posizione di netto rifiuto del
le richieste avanzate dai bie
ticoltori e dai trasportatori ». 

Intanto, continua la distru
zione del pomodoro. Nel Ma-
terano, per esempio, un'indu
stria pubblica tarda a riti
rare 370 mila quintali di pro
dotto già contrattato e le altre 
industrie fanno scarseggiare 
le ceste di raccolta e mano
vrano per la declassificazione 
del prodotto da pelate a con
centrato con evidenti perdi
te di reddito per i contadini. 

Per oggi il ministro del
l'Agricoltura ha convocato 
una conferenza stampa. 

Lo scandalo del grana e la crisi del latte 
Manifestazione di protesta alla fiera di Gonzaga — Un disegno di legge unitario al Senato 

Dal nostro inviato i 
MANTOVA - Una crisi di 
portata eccezionale sta per 
abbattersi sugli allevamenti 
della Valle Padana. Se non 
si interverrà con sollecitudi
ne, quella che è considerata 
la « polpa » della nostra agri
coltura rischia di diventare 
pure essa « osso », con grave 
danno per l'intera economia 
nazionale. 

I prezzi alla produzione di 
carne e latte non coprono i 
costi crescenti, per cui fare 
dell'allevamento oggi non ha 
alcun senso economico. Già 
si parla di chiudere le stalle. 
Più che una minaccia, que
sta è la conseguenza logica 
di una situazione che vede il 
produttore agricolo lavorare 
in perdita. 

Come se non bastasse la 
carne bovina e suina, remu
nerate malissimo mentre al 
consumo bistecche e braciole 
continuano a salire dì prez

zo. ova c'è anche la crisi del 
formaggio grana, che è poi 
crisi del latte. Nella mani
festazione di protesta, che 
ieri mattina ha decisamente 
caratterizzato la Fiera mille
naria di Gonzaga, un migliaio 
di allevatori riuniti dalla 
Confcoltivatori e dalle coo
perative agricole della Lega. 
hanno denunciato con forza 
questa loro condizione e han
no detto chiaramente che il 
caro-grana è uno scandalo 
che colpisce anche loro. Men
tre nei negozi i cartellini in
dicano le 11-12 e anche 13 mi
la lire (ci riferiamo in par
ticolare al parmigiano reg
giano) alla produzione quello 
stesso formaggio dal settem
bre 78 al settembre 1979 ha 
registrato una flessione di 
1500 lire (è fl caso del par
migiano) e di 1000 lire (il 
grana padano). E oggi non si 
riesce a commercializzare il 
prodotto. 

Tutta la produzione del '78 • 
è nei magazzini, alcune par
tite sono state cedute agli 
stagionatoli a o<00 lire a) 
chilo, il che significa rea
lizzare un prezzo de] latte in
feriore alle 300 lire, più basso 
perfino delle 320 lire concor
date regionalmente per il 
prodotto avviato al consumo 
alimentare. 

Ma i guai non finiscono qui: 
la siccità ha compromesso il 
raccolto del foraggio e quin
di costringe a rifornimenti 
costosi sul mercato cosiddet
to libero. Senza una entrata 
(la stragrande maggioranza 
degli allevatori attende da 
oltre quindici mesi di essere 
liquidata per il latte nel frat
tempo conferito) oppure con 
una entrata insufficiente (le 
300 Ore scarse di cui prima 
si diceva) i bilanci non qua
drano. 

Vi sono misure urgenti da 
prendere. Innanzitutto è ne

cessario che l'AIMA inter
venga acquistando — ad un 
prezzo giusto — il formaggio 
che è al centro di un'eviden
te grossa speculazione. Il caro 
grana infatti è essai bene 
funzionale alle manovre di 
chi vuole pagare il produtto
re agricolo il meno possibile 
e imporre al consumo prezzi 
folli. 

I senatori Troni (DO. Fab
bri (PSI). ZavatUni e Bonaz-
zi (PCD hanno presentato 
unitariamente un disegno di 
legge che autorizza l'AIMA a 
condurre tale operazione. 

Altra azione suggerita è un 
controllo maggiore dei prez
zi al consumo: il formaggio 
grana della migliore qualità 
non dovrebbe superare le die
cimila lire. E infatti qui a 
Gonzaga, in Fiera, viene of
ferto al pubblico a 8500 lire 
il chilo. Allo stesso prezzo lo 
abbiamo acquistato l'altra se
ra a Parma, al festival pro

vinciale dell'Unità, in occa
sione di un'altra vendita di
mostrativa di protesta. 

Infine la politica comunita
ria. I fiumi di latte scaricati 
in Italia assieme alle valan
ghe di carne favoriscono le 
operazioni più truffaldine che 
uccidono la nostra zootecnia. 
in un momento in cui si dice 
di volerla potenziare. Le re
gioni Emilia Romagna. Pie
monte, Veneto, Lombardia e 
Liguria sulla base anche di 
quanto deciso nel Convegno 
di Cremona del luglio scorso, 
si incontreranno entro questo 
mese con i parlamentari eu
ropei dell'Italia settentriona-

.le. Vogliono impegnarli in 
un'azione concreta ed urgente 
alla riapertura del Parlamen
to europeo. E questa volta, a 
Strasburgo, ci dovranno es
sere anche migliaia di conta
dini italiani. 

Romano Bonifico 

Aumentano 
ancora (+4%) 
le auto FIAT 
TORINO — Da oggi le auto 
della Fiat costano il quattro 
per cento in più. La decisione 
è stata resa nota ieri pome
riggio con tre righe di comu
nicato: e l'aumento — sostie
ne la Fiat — si è reso neces
sario per coprire il forte in
cremento avvenuto nel costo 
dei fattori produttivi >. Dal 
ritocco dei prezzi non viene 
escluso nessun modello ed en
trando in vigore da oggi stes
so riguarda anche le autovet
ture già prodotte o già ordina
te alla concessionaria di ven
dita. 

Questo aumento dei prezzi 
segue a ruota l'altro deciso 
a metà giugno (allora l'incre
mento medio fu del 5 per 
cento) ed è il quinto in poco 
p:ù di nove mesi. 

di coltivazione. il ba»so li \c | . 
lo tecnologico dell'industria 
Irasformntrice e l'azione del-
l'iulcrmcdiazìonc. siti nella 
produzione sia uri concimo. 
sono cause dì lievita/ione dei 
prezzi che possono essere ri
mosse con una adeguala po
litica di programmazione. 

Questo come è noto non c'è. 
Nulla da fare, dunque, sul 
fronte dei prezzi? Oppure In
sogna ritornare alle vecchie 
proposte, rome quella del 
blocco dei listini attuata nel 
73-74? Sono misure oggi im
proponibili perché inadegua
te all'obicttivo che pur si pro
pongono. 

Su di un punto, però, do
vrebbe esserri accordo com
pleto. e cioè sulla necessità 
di cambiare al più presto l'al
ili ale sistema di controllo dei 
prezzi, riciclo e burocratico. 
che risale al l ° l l e che rap
presenta una vera e prnpri.1 
cuccagna per molti operatori 
economici. 

I comunisti si muoiono in 
un'altra Ionica, come dimo
stra il proeetto di leape pre
sentato nel dicembre 1°7B e 
la cui discussione al Senato 
è stala interrotta dallo scio
glimento anticipato delle Ca
mere. Essi propongono di co
struire a un sistema fuori dal
l'ottica calmieralricc e puni
tiva del passato », innanzitut
to sopprimendo il CIP e i 
Comitati provinciali prezzi. 
come strumenti antiquati ed 
inefficienti, e affidando alle 
Unzioni e ai Comuni coni ni li 
precisi, e poi introducendo il 
regime dei prezzi « concorda
li », che diventa, spronilo il 
progetto del PCI. il metodo 
fondamentale della politica 
dei prezzi. 

In base a tale sisiiwiia in
falli il CIPE (comitato inter
ministeriale ' programmazione 
economica) può, in determi
nale circostanze, chiedere ad 
imprese e ad associazioni di 
imprese di concordare. per 
un pprioiln timi superiorp itti 
un mino, i prezzi di certi pro
dotti. Si tratta di una politi
ca dei prezzi fondala sul con
senso delle imprese produtti
ve, degli operatori commer
ciali. delle organizzazioni sin
dacali e cooperative, ed è di
retta non soltanto a difendere 
i consumatori ma a costituire 
una seria garanzia anche |>cr 
gli operatori economici. 

I prezzi a amministrati » 
dovrebbero essere ridotti ad 
un ristretto gruppo di pro
dotti strategici, mentre si 
prevedono criteri che ammet
tono variazioni automatiche 
in base a parametri oggetiivi 
in grado ili recepire i muta
menti reali del mercato. Si 
tratta perciò di una discipli
na destinata ad intervenire 
sui fenomeni distorsivi del 
mercato, come gli aumenti 
ingiustificati, gli effetti dì 
propagazione di aumenti sen
za motivi fondati, quelli de
terminali da situazioni di mo
nopolio. oppure derivanti da 
accaparramenti o da difficol
tà di approvvigionamento. 

L'Italia è il paese più arre
trato nella polìtica di : difesa 
del consumatore. Ebbene, il 
disegno di legge del PCI. in 
linea con i più avanzati pae
si europei, propone anrbc 
l'impianto di una politica dei 
consumi, con i snoi strumen
ti adeguati (un istituto dei 
prezzi e dei consumi), che sia 
in grado dì offrire ai cittadi
ni e agli operatori economici 
il massimo di trasparenza e 
pubblicità «ni processo di for
mazione dei costi, con l'ado
zione di metodologìe sofisti
cate nelle analisi dei fattori 
che concorrono alla forma
zione dei prezzi. E' preristo. 
inoltre, un intervento sugli 
Mandanti dei prodotti che dia 
la possibilità di difendere la 
«alule dei cittadini contro le 
«ofiMicazioni e le frodi. Si 
tratta, in sostanza, di costrui
re nn sistema di vigilanza e 
di informazione, che consen
ta al consumatore di orca-
nizzarsi e di accedere a tutti 
i dati relativi alla qualità. al 
peso, alla confezione dei pro
dotti r alla determinazione 
dei prezzi. 

In tal senso bisogno utiliz
zare le esperienze della mag
gior pane dei paesi indn-tria-
lizzatì. dove esistono potenti 
associazioni dì consumatori. 
che hanno diritto di conosce
re lutti gli alti per nn con
trollo della formazione dei 
co«lì e che collaborano, in
sieme ai «indacatì e alle coo
perative. alla determinazione 
di una politica dei prezzi: e 
il governo, come in Bel zìo. 
è fenato a sottoporre preven
tivamente a tali organizzazio
ni le proposte di legge rela
tive alla politica dei consu
mi e dei prezzi. 

La lotta contro l'inflazione 
pnò essere re*a possibile do
tando anche il nostro Pae«e 
dì ona moderna e flessibile 
politica dei prezzi, come ef
ficace stmmento di polìtica 
economica a disposizione del
la collettività. 

T.a riforma dell'attuale di
sciplina. già chiesta dal Pei 
e dal P*ì. è nna lappa obbli
gata per impedire che la cor
sa al rialzo proceda senza 
controlli 

Carlo Pollidoro 

Let tere 
ali9 Unita: 

Come un dirigente 
delle AGLI 
legge Berlinguer 
Caro direttore, 

l'intervista dell'amico com 
payno Berlinguer a Stern e il 
successivo articolo su Rinasci
ta, dovrebbero essere presi in 
esame con il massimo rispet
to e studiati con serietà an
che da parte di cht non ne 
condivide il contenuto. Vi so
no infatti molti, tra questi 
ultimi, abituati a lavarsi la 
bocca con la parola democra
zia, o a passare a seconda 
dei casi e della convenienza 
come vittime di un sistema 
oppressivo. Da parte di questi 
vorremmo più serietà, più ri
spetto per la democrazia e 
soprattutto più civiltà. Fran
camente saremmo molto tur
bati se dovessero guidare le 
sorti della nostra nazione. La 
dittatura, infatti, il popolo ita
liano sa già cosa vuol dire. 

Il pensiero di Berlinguer 
quindi dovrebbe essere studia
to e approfondito anche con 
pili senso di umiltà da 
parte di tutti. Cattolici popo
lari, marxisti, socialisti sono 
delle realtà vive e presenti 
con alle spalle una storia, sog
getti che non si possono igno
rare o cancellare. La delusio
ne del momento si stempera 
nell'impegno nuovo che ci at
tende. 

SERGIO LOCARNO 
presidente delle ACLI di 

Somma Lombardo (Varese) 

La polemica 
sulla letteratura 
sovietica 
Caro direttore, 

oggetto del mio articolo sul 
Corriere della Sera del 27 ago
sto, articolo cui si riferisce 
Giovanna Spendei nella sua 
lettera sull'Unità del 31 ago
sto, non era né il libro della 
Spendei, né Eridano Bazzarel-
li, autore di una sua (aeriti' 
ca, secondo me) recensione,, 
bensì semplicemente un atteg
giamento conformistico e sem-
plictstico verso la realtà anche 
culturale sovietica che, se mi 
sarà possibile, documenterò in 
altri interventi: la recensione 
(pubblicata sull'Unite) al libro 
della Spendei mi offriva sem
plicemente lo spunto per que
sto più vasto e impegnativo 
discorso. 

A Giovanna Spendei, che i 
intervenuta nella discussione, 
mi permetto di osservare che, 
secondo me, sema un'adegua
ta presentazione e valutazio
ne di certi scritti (mi limito 
ai nomt più ovvi) di Korolen-
ko, Blok. Zamjatin non si 
può fare una storia degli « in
tellettuali sovietici degli anni 
Venti » e che gli a anni Venti » 
cominciano, in senso non 
banalmente cronologico, con 
l'ottobre del 1917-per chiuder
si definitivamente nel 1932-
'34. Nel libro in questione mi 
sembrano cioè sbagliati il ti
tolo, l'impostazione e la bt-
bliografia (dei giudizi non 
parlo, essendo ognuno liberis
simo di enunciarne a suo pia
cimento). Mi auguro comun
que di poter tornare a par
lare del libro della Spendei 
con l'attenzione che merita. 
Però, ripeto, quel mio arti
colo poneva questioni di ben 
altro impegno. 

VITTORIO STRADA 
(Venezia) 

Avevo preso atto dell'im
portanza del problema solle
vato da Strada sottolineando 
nella mia breve nota di non 
voler intervenire a su questo 
argomento specifico ». Devo 
ancora ripetere che con il 
mio libro non ho preteso di 
«fare la storia degli intellet
tuali sovietici», ma semplice
mente di orfrire a! lettore ita
liano un iniziale contributo 
di notizie e di testi perti
nenti a certi temi e a un li
mitato periodo? Sul fatto che 
ciò sia lungi daU'esaurire 1* 
argomento sono perfettamen
te d'accordo. Mi meraviglia 
e mi dispiace che Strada, an
che in questa sua lettera, mo
stri di non voler tenere con
to delle mie precisazioni e 
spiegazioni. 

GIOVANNA SPENDEL 

Meno reticenze 
sulla presenza 
dell'URSS in Africa 
Cara Unità, 

ho molto apprezzalo l'arti
colo di Franco Pelrone «Tre 
tragiche caricature dell'Afri
ca* e ne condivido in pieno 
il contenuto. Ce solo un pun
to che. a mio giudizio, do
vrebbe essere maggiormente 
sviluppalo, là dove sì parla 
della possibilità che certi re
gimi sanguinari e dittatoriali 
hanno di giocare «sul fUo 
delle contraddizioni della po
litica dei blocchi, delle zone 
dì influenza, sostituendo vec
chie alleanze con nuove da 
cercare»; e ancora dove si 
sottolinea che «U cinismo 
che spesso regola gli equili
bri internazionali tra est ed 
ovest ha reso possibili simili 
acrobazie». 

TI concetto è giusto e ri
specchia una realtà, ma è an
che un poco reticente. Biso
gnerebbe scavare più a fondo 
e dire con più franchezza che 
la politica di potenza anche 
dell'URSS e suoi alleati ha 
sfruttato, in Africa, determi
nate situazioni. Siamo, infat
ti, rimasti tutti non poco me
ravigliati, nelle passate setti
mane, quando abbiamo letto 
'saJrUnità, in verità, molto 
poco e solo di sfuggita} che 
neUa Guinea equatoriale del 
dittatore Francisco Macias 
erano presenti in forza consi
glieri sovietici, cubani e ci
nesi. Consiglieri militari e ci
vili. Questi ultimi non si rie
sce poi a capire che cosa ab
biano « consigliato » se, come 
è stato scritto, il Paese era 
diventato una specie di fan
tasma, senta economia, sen
za servìzi essenziali, senza 
mezzi di comunicazione. 

Già con Idi Amln avevamo 

avuto notizia di presenze so
vietiche in Uganda, adesso ne 
parla anche Bokassa, dopo 
che la rilevante presenza in 
Guinea equatoriale è stata 
messa in chiara luce durante 
il recente colpo di Stato. Ri-
te:, io. per concludere, che il 
nostro quotidiano ! dovrebbe 
essere più coraggioso nel-
l'analizzare certi fenomeni e 
nel denunciare certe situa
zioni. 

sen. NEDO CANETTI 
(Roma) 

Li mandavano in 
galera e gli facevano 
pagare le « spese » 
Cara Unità, 

a proposito dell'articolo sul
l'ex-detenuto politico antifa
scista Francesco Lo Sardo e 
alle spese giudiziarie richie
ste ora mediante ingiunzione 
ad un nipote del medesimo, 
debbo informarvi che essendo 
stato anch'io condannato dal 
Tribunale speciale ad otto an
ni di reclusione (sia pure in 
data meno remota: 1939), i 
miei familiari ricevettero do
po alcuni mesi dalla senten
za. emessa il 17 ottobre dello 
stesso anno, una fattura mini
steriale con la quale si chie
deva. entro brevissimo termi
ni, il pagamento delle «spese 
di mantenimento in carcere» 
per il periodo istruttorio che 
era durato oltre otto mesi, da 
me trascorsi a S. Vittore, ed 
il cui importo oltrepassava le 
320.000 Href 

Tutti i compagni del collet
tivo di Castelfranco Emilia 
venivano invitati dal loro 
clandestini dirìgenti a voler 
scrivere a casa di non paga
re niente per eventuali adde
biti riferentisl al loro stato di 
detenzione. 

In data 6 febbraio 1940 scri
vevo infatti al miei genitori 
e a mia sorella: «Se voi do
veste ricevere delle note da 
pagare, ecc. non pagate nul
la, prima di tutto perchè non 
potete essendo nullatenenti, in 
secondo luogo dite che siste
merò tutto io quando verrò li
berato. Va bene?». . 

L'evidente doppio senso di 
quest'ultima frase piacque 
molto ai miei compagni di 
prigionia. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Chiusi - Siena) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curar* i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, 11 qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Franco INNOCENTI, Gros
seto; Marzio CAMPANINI, Mi
lano; UN GRUPPO di dipen
denti INAM, Bergamo; Amil
care ROSINI, San Benedetto 
del Tronto; Settimo GALEOT
TI, Reggio Emilia; Pietro BO-
NASSOLI. Gorle (in una let
tera molto documentata, ma 
troppo lunga per essere pub
blicata, scrive tra l'altro: « Al
la TV e net mass-media più 
rilevanti si discute su tanti 
problemi importanti e poco 
importanti, compreso quello 
della edilizia pubblica; ma 
ancora responsabilmente non 
viene affrontato nella sua du
ra e cocente realtà il proble
ma dell'edilizia privata — or
mai del tutto bloccata e ferma 
— dopo t'andata in vigore del
la legge n. 10 del 28 gennaio 
1977 più comunemente chia
mata "Bucalossi" »). 

Mario BELLINZONI, Mila
no («Moltissimi anziani lavo
ratori con le loro liquidazioni 
e risparmi hanno acquistato 
cartelle fondiarie pagandole 
con soldt veri e sudaUssimi; 
ora. delle 95 lire pagate se ne 
recuperano solo il 60-65 per 
cento; molte persone oneste 
gabbate non ne parlano per 
vergogna. Il nostro Partito do
vrebbe occuparsene, perchè si 
tratta di difendere ex lavo
ratori»); L.C.F., Trieste 
(«Suggerisco all'Unità di a-
prire un dibattito per U rie
same del concetto pratico di 
scienza, alienazione, benesse
re. Un dibattito per un riesa
me accessibile a più perso
ne possibile. Adottando U me
todo degli esempi con imma
gini prese dal quotidiano»). 

Franco DEL ROSSO, La 
Spezia (come hanno già fat
to altri lettori, critica seve
ramente il servizio del TG 2 
del 15 agosto per la sua fa
ziosità contro 1 cacciatori 
«che sono stati assurdamente 
accostati al marines nelViet-
nam»y. Guido FRATICELLI. 
Bucchianlco («Io non avrei 
mal accettato U "contentino" 
della presidenza della Camera 
dal momento che il PCI non 
è ritenuto degno di far parte 
del governo del Paese. A cosa 
serve ciò se poi tutti ci chie
dono sempre "prove" ed "*-
sami" di maturità e di demo
crazìa? »). 

Romano C. Bologna Orzi 
mio parere alla base del PCI 
c'è scarsa conoscenza dei te
mi economici. Sul problema 
energetico si giocheranno mol
ti destini a partire dal prossi
mi mesi; sarebbe opportuno 
arrivare a questo importante 
appuntamento preparati sia 
alla base, sia al vertice del 
Partito»); Giovanni PERSIA. 
Matera (« Sono un pensionato 
di 84 anni ex operaio e comu
nista da sempre. Mi sembra 
che il direttore di Repubblica 
in questa polemica che va 
svolgendo verso di noi, sia 
uno di quei personaggi che 
TOQllono mantenersi sempre al 
centro deWaltenzìone non ba
dando molto a quello che di
cono o fanno *). 

Scrtrete lettere hrerl. tnoìcaiMlo 
con chtarraa nume, cognome e In
dirla*. Oil dwWci» che fci ealce 
non compaia, fi proprio nome, ce 
lo precisi, t e lettere non Armate, 
o algtate. • con firma ITIefiIbne. 
• che ireano la «età iMtlcastone 
• »J» frana* «! .„• M I renfw» 
pubblicate. 


